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SAN DRO DETTORf 
Recenti ricerche (VODRET, BRIGIIIGNA, DENTI e DE ANGELlS, 1977; Vo-
DRET, DENTI e VACCA, [978; VODlmT, 1979) hanno posto in evidenza le caratte-
ristiche di alcune cultivar facenti parte del patrimonio varietale sardo per 
le quali è possibile l'utilizzazione sia come olive da mensa che da olio. 
I n considerazione di ciò e neHu prospettiva di una più ampia diffu-
sione. sia nel territorio proprio regionale che in altri, è necessario, tra 
l'altro, approfondire le diverse tematiche di tecnica colturale, ivi compresa la 
ricerca di metodi di propagazione capaci di assicurare l'ottenimento, in 
tempi relativamente brevi, di una massa cospicua di individui. 
La moltiplicazione dell'olivo è stata oggetto di numerose ricerche, da 
quelle ormai classiche che hanno dimostrato la possibilità di propagare 
l'olivo per talea scmilegnosa mediante «nebulizzazione» (HARTMANN, 1948; 
JAconONI. 1958; HARTMANN, 1964; HARTMANN e LORETI, 1964; JAconoNI, 
1964; LORETI e HARTMANN, 1964; TOMBESI, 1964; HARTMANN e KASTER, 
1965; SCARAMUZZI. 1965; TOl\tBESI, 1967), a quelle più recenti che hanno 
chiarito l'influenza di alcuni fattori specifici e dimostrato la possibilità di 
propagare l'olivo anche mediante la tecnica del «riscaldamento basale» 
(FONTANAZZA e JACOBONI, 1975; JACOBONI e FONTANAZZA, 1976). 
Da questo secondo gruppo di ricerche è anche emerso che il fattore 
varietale può influire notevolmente sulla capacità rizogena del1e talce, evi-
denziando così che alcune cultivar, come ad es. la « Giarraffa », possiedono 
una potenzialità molto ridotta, il che rende necessaria la preliminare veri-
fica delle reali attitudini delle singole cultivar. Appunto in tale problematica 
si inserisce la presente ricerca, tendente a verificare le tematiche di propaga-
zione più rispondenti per le principali cultivar sarde d'olivo. 
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MATERIALE E METODO 
Le prove di radicazionc hanno interessato quattro delle più promet-
tenti cultivar da mensa da trasformare «al verde », attualmente utiliz-
zate solo per l'estrazione dell'olio; e cioè «Bianca di Vil1acidro », «Pizz'c 
carroga» (I), «Olia Manna» ovvero «Tondo di Cagliari» c «Sivigliana 
da confetto ». La terminologia utilizzata per l'individuazione delle cultivar 
è quella riportata da Mile]]a (1957 c 1961), eccetto che per la «Sivigliana 
da confetto», per la quale si è utilizzato il termine volgare di uso corrente. 
Il piano sperimentale prevedeva l'individuazione, all'interno dell'arcale 
tipico di coltura di ogni popolazione, di eventuali piante-clone, distinguen-
doli in relazionc ad alcune carattcristiche morfologichc (sviluppo vegeta-
tivo, caratteristiche delle foglie e delle drupe) e sviluppatesi in identiche 
condizioni colturali (2). Da queste sono state prelevate, nel1a terza decade 
di aprile, almeno 100 talee semilegnose per albero; detto materiale è stato 
immediatamente posto a radicare in serra adottando uno schema a blocco 
randomizzato comprendente, per i singoli presunti cloni, IO ripetizioni 
ciascuna di almeno IO talee; le talee sono state preventivamente trattate 
alla base con una soluzione idroalcoolica di acido indolbutirrico OBA) a 
4.000 p.p.m. mediante l'immersione della parte basale per alcuni secondi. 
Il substrato di radicazione era costituito da per1ite, mentre la nebulizza-
zione veniva assicurata da un impianto dotato di temporizzatore, con tempi 
di erogazione di 8 secondi ogni IO minuti. 
Le prime osservazioni sono state effettuate dopo 40 giorni dal prelievo 
su 2 talcc pcr parcella, mentre lo spian!amento totalc è stato operato dopo 
70 giorni. 
Tutti i dati ottenuti sono stati sottoposti ad analisi statistica. avendo 
l'avvertenza di trasformare ]e percentuali in valori ango]arÌ. 
RISULTATI 
Per maggiore chiarezza dati relativi a]]e singole cultivar vengono ri-
portati separatamente. 
(I) Le prime due cultivar dovrehbero eSst're sinonimi (:'\li1(>I1<1, lf/lI), ma si (' 
preferito operare due distinti prelied per coprire tutto j'an>ale di coltura. 
(2) Per la {( Sivigliana da confetto )I nnn (' stato pos:;;ihile pn·l,>v<ln· il matt'rhl{· 
da piante poste in identiche condizioni di tecnica colturale in quanto non {'sistono 
impianti specializzati di questa cultivar. 
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I , «nÙlIlca cii Vjl/(lcìJru ». 
Le tnlec di questa cultivar sono state prelevate in agro dì Gonnosfa-
nadiga. rappresentante un importan(~ punto di concentrazione al\"intcrno 
dci più ampio arcale di diIT usione. 
Nel co l'SO delle osservazioni preliminari sono state individuate ì 
prt:5unte piante-clone, distinguibili secondo la metOdologia dianzi esposta. 
I processi di cicatrizzazione c la formazione del callo sono risultati 
completi giù alla primo vulul!lzione dfettuala 40 giorni dopo il pr~licvo 
delle talce (Iav. I); a questo proposito non è !>Ialo possibile evidenziare 
sostanziali dilTerenze fra i diversi presunti c.loni. 
I 
Ta\' , - Tak~' a .1° giorllj dal prt·lit·\() (si nOli b form;)ziollt- (10-1 callp" 
( ' lItlillg, -lo ùan: after ~alllplillg (lIott· th t ' (.,lln.: form:llion), 
l.e percentuali di rlldicazionc determinate al 70" giorno (tab. l e lav . 2). 
hanno dei valori varinbili dal 28 al 42«( con una media del J4~'o. I 
presunti cloni. riportati nella tahella J in ordine decrescente di vigoria 
(l più vigoroso. 7 meno vigoruw>. hannu evidenziato una certa vlIriabilità, 
benché nun currelabile al diverso sviluppo vegetDlivo delle piante-madri . 
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2. «Pizz'e carroga» 
Nel caso di questa cultivar le osservazioni preliminari sono state con-
dotte in agro di Dolianova, dove sono stati individuati 5 presunti cloni, di-
stinguibili solo in base al diverso sviluppo vegetativo. 
Anche in questo caso il callo di cicatrizzazione risultava già completo 
dopo 40 giorni (tav. I e 2), senza nessuna sostanziale differenza fra i diversi 
presunti cloni. Le percentuali di radicazione determinate al 70° giorno 
(tab. I) hanno evidenziato dei valori variabili dal 32 al 50% con una media 
del 36%; tra i diversi presunti cloni si è differenziato il n. 3 (a media vi-
goria) per una maggiore attitudine rizogena. 
3. « Olia Manna» o «Tondo di Cagliari» 
Nel corso di preliminari osservazioni condotte in agro di Cabras sono 
stati individuati IO presunti cloni. 
La formazione del callo è risultata completa al 40° giorno dal pre-
lievo (tav. I), mentre le percentuali di radicazione dei presunti cloni (ri-
portati in ordine decrescente di vigoria nella tabella I) variavano da un 
Tab. I - Percentuale di radicazione delle diverse cultivar (3). 

































Olia Sivigliana da 
manna confetto 
36,4 d 21,6 b 
45,0 l 29.5 d 
4 1 ,5 i 53,3 l 
32,6 b 4d.6 i 
41.0 h 39,2 f 
38,5 g 40 ,0 g 
37,6 f 25,6 c 
27.9 a 57.5 m 
35,3 e 45,9 h 
34,1 c 20.0 a 
34,3 e 
36,8 37,1 
•• • • 
(3) Ai fini dell'analisi statistica le percentuali sono state trasformate in valori 
angolari; i numeri seguiti da lettere uguali nell'ambito della stessa colonna non 
differiscono significativamente (P = 0,05). 
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minimo del 28% ad un massimo del 45%, con un valore medio del 37%, 
evidenziando una certa influenza clonale, sia negativa che positiva rispetto 
all'attitudine rizogena media della popolazione (tav. 2). 
4. « Sivigliana da confetto» 
Come già ricordato questa cultivar è presente in coltura come piante sparse, 
soggette, di conseguenza, a tecniche colturali non uniformi; è quindi evi-
dente che è risultato piuttosto difficoltoso scindere la componente genetica 
da quella ambientale. 
Le prove di radicazione hanno. comunque, interessato I I presunti 
cloni; come già per le precedenti cultivar il callo di cicatrizzazione è 
risultato perfettamente formato al 40" giorno per tutti i cloni (tav. I). 
Le percentuali di radicazione rilevate dopo 70 giorni dal prelievo delle 
talee (riportate in tabella I con i cloni in ordine decrescente di vigoria) 
sono risultate piuttosto differenziate in relazione al presunto clone, variando 
dal 20% del clone IO al 58% del clone 8, con una media del 37% (tav. 2). 
DISCUSSIONE DEI RISULTATI E CONCLUSIONI 
I dati soprariportati confermano la possibilità di propagare le cultivar 
oggetto della prova mediante la nebulizzazione di talee semilegnose e il 
preventivo trattamento con fitoregolatori ad azione rizogena. 
Si osserva, inoltre. che le diverse cultivar hanno presentato percentuali 
di radicazione fra loro molto vicine, risultando comprese tra il 34% della 
i( Bianca di Villacidro» e il 37% della «Sivigliana ». Questo livellamento 
dci valori sembra indicare che tutte le cultivar in esame possiedono una 
discreta capacità a radicare sotto « mist » - ciò che non si verifica, invece, 
per la già ricordata «Giarraffa» -, anche se le modeste percentuali di 
radicazione ottenute sottolineano la necessità di ulteriori ricerche tendenti 
a chiarire la diversa influenza di numerosi fattori che possono interagire 
sul processo di radicazione. 
Tra questi rientra la presenza, nell'ambito di una stessa popolazione, 
di numerosi cloni dotati di capacità rizogena diversa da quella della media 
della cultivar; il fenomeno è apparso più marcato n eli' « Olia manna », dove 
si sono individuate sia piante a ridotta attitudine rizogena - solo il 28«lo 
di radicazione nel clone 8 -, sia dotate di maggiore capacità, come nel 
caso del clone 2 che ha fornito valori aggirantesi sul 45% contro una 
media generale del 37%. Meno sensibili le differenze riscontrate nell'ambito 
Td\' L - Ibrh!ll,-II, - a 711 gior lli d ,l! prl-l i \ <l_ 







della cv «Bianca di Villacidro» e «Pizz'e carroga », il che conferma che 
si tratta di un'unica popolazione indicata, a seconda delle località, con 
nomi diversi. Più difficile riesce interpretare le notevoli differenze riscon-
trate per la «Sivigliana da confetto », in quanto le diverse percentuali di 
radicazione ottenute potrebbero anche derivare dalle non uniformi condizioni 
in cui si sono sviluppate le piante madri. 
Per quanto attiene, poi, all'esistenza di una correlazione tra vigoria 
vegetativa e attitudine rizogena, per quanto i dati ottenuti non rappresen-
tino che una prima indicazione, sembrerebbe che nell'ambito della cv 
« Bianca di Villacidro» e « Pizz'e carroga» i presunti cloni a media vigoria 
risultino i più idonei - almeno nelle condizioni in cui si è svolta la 
prova -, mentre per la « Olia manna» si potrebbe solo supporre che quelli 
poco vigorosi siano meno adatti per la produzione di piante autoradicate. 
In definitiva si può affermare che la nebulizzazione e il trattamento 
con fitoregolatori ad azione rizogena consentono di propagare le più pro-
mettenti cultivar sarde a duplice attitudine con una percentuale di radi-
cazione aggirantesi tra il 30 e il 40%; è, però, necessario approfondire 
ancora numerosi aspetti del problema, onde ottimizzare tutti i fattori 
che concorrono alla rizogenesi, nell'intento di ottenere percentuali di radica-
zione più elevate ovvero ridurre i costi di produzione. 
RIASSUNTO 
In questa nota vengono riportati i risultati di una ricerca sull'attitudine 
rizogena di talee semilegnose d'olivo, appartenenti a 4 delle più importanti 
cultivar sarde utilizzate come olivo da mensa (<< Bianca di Villacidro», 
«Pizz'e carroga », «Olia Manna» o «Tondo di Cagliari» e «Sivigliana 
da confetto»). 
All'interno delle predette cultivar sono stati individuati alcuni presunti 
cloni, da ognuno dei quali sono state prelevate 100 talee e messe a radicare 
sotto «mist », previo trattamento con IBA a 4.000 p.p.m .. Le osservazioni 
effettuate dopo 40 giorni dal prelievo hanno fatto rilevare la completa 
formazione del callo in tutte le cultivar, mentre le percentuali di radicazione 
ottenute dopo 70 giorni sono risultate le seguenti: «Bianca di Villacidro» 
34%; «Pizz'e carroga» 36%; «Olia Manna» 37% e «Sivigliana da 
confetto» 37%. 
Nell'ambito delle singole cultivar è stata osservata una diversa capa-
cità rizogena dei differenti presunti cloni; in particolare, nelle cv «Bianca 
di Villacidro» e «Pizz'e carroga», le maggiori percentuali di radicazione 
sono state rilevate nei cloni a media vigoria, e nella cv «Olia manna» 
in quelli vigorosi e mediamente vigorosi. 
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SUMMARY 
In this paper are reported the results of a research on the rooting 
behaviour of olive semi-hardwood cuttings sampled from 4 locai varieties 
co1tivated in Sardinia as table olive varieties «( Bianca di Villacidro», 
« Pizz'e carroga », « Olia manna », and «Sivigliana da confetto»). 
Among the above mentioned varieties severa l clones were isolated, and 
from each clone 100 cuttings were sampled, treated with IBA at 4.000 p.p.m., 
and submitted to mist in a greenhouse bed. 
Observations ma de 40 days after the sampling evidenced in all the 
varieties the callus formation at the base of the cuttings, whi1e 70 days 
after the sampling the rooting percentages resulted 34% for «Bianca di 
Villacidro », 36% for « Pizz'e carroga », and 37% for «Olia manna» and 
«Sivigliana da confetto». 
Among a single variety different rooting abi1ity was observed in the 
different c1ones. Particularly in «Bianca di Villacidro », and « Pizz'e car-
roga» varieties the greatest rooting percentages were found in medium 
vigorous c1ones, while in «Olia manna}) medium and highles vigorous 
clones gave the best rooting percentage. 
R~SUM~ 
Les resultats d'une recherhe sur l'aptitude rhizogene de boutures semi-
ligneuses de l'oliver, appartenantes à 4 des plus importantes variétés sardes 
utilisés comme olives de table {« Bianca di Villacidro}), «Pizz'e carroga », 
«Olia manna» o «Tondo di Cagliari» e «Sivigliana da confetto») sont 
reportés dans cette note. 
Entre ces variétés, quelques presumés clones ont été individualisés, 
de chacun desquels, aprés un traitement avec IAB à 4.000 p.p.m., on été 
prelevés 100 boutures pour l'enracinement avcc broui1lard. Les observations 
effectuées 40 jours aprés le prelevcment ont fait relever la compléte formation 
du cal dans toutes les variétés, tandis que les percentages d 'cnracincment 
observées aprés 70 jours sont resultées les suivantes: « Bianca di VHlacidro }) 
34%, « Pizz'e carroga}) 36%, « Olia manna »37% c « Sivigliana da confetto» 
37%· 
Entre chacune variété il y avait une différente aptitude rhizogene en 
relation aux divers présumés c1ones: en particuHer cntre les variétés « Bianca 
di Villacidro» et « Pizz'e carroga}) Ies percentages ]es plus élevées d'enra-
cinement ont été obtenues avec les clones de moyen vigueur, tandis quc, 
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